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C
aro direttore, la Catalo-
gna è notizia. Quella che
dal nostro grande scritto-
re Josep Pla fu definita la

“regione più occidentale d’Italia”
attira l’attenzione perché, malgra-
do immensi problemi, è all’avan-
guardia in modernità, innovazione,
benessere. Lo è anche perché dal
2010 ha intrapreso una strada: chie-
dere ai suoi cittadini, per la prima
volta, se vogliono diventare uno sta-
to d’Europa. Un processo democra-
tico, pacifico, e che non vuole esclu-
dere nessuno.

La proposta di uno Stato catala-
no è tutto il contrario del vittimi-
smo. Ciò che oggi dà energia e fa cre-
scere l’entusiasmo per la causa ca-
talana è precisamente il suo atteg-
giamento costruttivo: non si vuole
attaccare la Spagna, vogliamo sem-
plicemente votare per decidere il
nostro futuro. Il movimento per la
sovranità nazionale catalana non
ha nulla contro i cittadini spagnoli;
il conflitto è con i poteri dello Stato
spagnolo, perché contro la società
catalana ci sono, oltre alla mancan-
za di riconoscimento, anche un
trattamento ingiusto e lesivo. Sia-
mo una nazione d’Europa, siamo
europei, vogliamo continuare a es-
serlo e vogliamo esprimerlo votan-
do.

In nessun caso il movimento per
la sovranità catalana è espressione
di un nazionalismo etnico, vittimi-
sta e antispagnolo. Il catalanismo è
sempre stato civile, un elemento di
modernizzazione e apertura in una
Spagna tradizionalmente chiusa.
Durante il franchismo, il partito co-
munista catalano, il Psuc, sulle or-
me di Berlinguer, fu determinante
nel vincolare alla tradizione catala-
na il movimento operaio e l’immi-
grazione proveniente dalle regioni
più povere della Spagna.

Il presidente Jordi Pujol, fonda-
tore del mio partito, Convergència
Democràtica, imprigionato duran-
te il franchismo, è l’autore di quella
che ancor oggi è la definizione più
diffusa: «È catalano chi vive, lavora
in Catalogna e lo vuol essere». Alla
catena umana che l’11 settembre
scorso riunì 2 milioni di persone si
ascoltavano molte lingue: catalano,
spagnolo ma anche arabo e rome-
no. La Catalogna è una terra in cui
ciò che conta veramente non è la
propria origine ma il destino che si
cerca.

I governi guidati dal mio partito
hanno deciso di dare la copertura
sanitaria pubblica a tutti gli immi-
grati. Il mio predecessore, il presi-
dente José Montilla, è nato in Anda-
lusia, al sud della Spagna. Come ri-
corda il professor Francesc-Marc
Alvaro, gli esperti internazionali più
accreditati situano il caso catalano
tra i movimenti nazionali basati sul-
lo ius soli, molto diversi e lontani dai
nazionalismi etnici, escludenti e ag-
gressivi, basati sullo ius sanguinis.

L’Unione europea ha una lunga
tradizione come terra d’accoglien-
za delle persone che sono arrivate in
cerca di un futuro, ma bisogna mi-
gliorare le politiche di collaborazio-
ne tra gli Stati che la compongono.
Ci vogliono inoltre politiche sociali
di ambito europeo che tengano ben
presenti i diritti, la dignità e il rispet-
to che merita ogni essere umano, in-
dipendentemente dalle sue origini,
razza o religione.

Termino con le parole di Fermí
Santamaría, sindaco di un piccolo
paese catalano e del mio stesso par-
tito; è nato a Cadice in Andalusia da
dove, diciottenne, se n’è andato per
arrivare in Catalogna, come tanti al-
tri, a cercare un futuro migliore.
Racconta sempre le parole che sua
madre gli disse prima di partire:
«Non dimenticare mai la terra che ti
ha visto nascere, ma lavora e lotta
per quella terra che ti vedrà cresce-
re». Questo è la Catalogna.

L’autore è presidente 
della Catalogna

(segue dalla prima pagina)

S
empre paralizzate dai veti
incrociati e dagli interessi
di parte. Anche in questa le-
gislatura, seppure nata sot-

to la spinta di una protesta popola-
re senza precedenti, i partiti ap-
paiono ibernati in un confronto di
piccolo cabotaggio.

Dal 1994 l’Italia ha vissuto una
lunghissima transizione in cui il
passaggio dalla Prima alla Seconda
Repubblica non ha mai preso corpo
nelle istituzioni. Il tutto è rimasto
circoscritto alla nascita di un nuovo
sistema politico centrato sulla di-
storsione del berlusconismo. Dopo
venti anni e dopo che il Cavaliere
non riveste più un ruolo primario
ed esclusivo, si configura — persino
al di là delle volontà delle varie for-
ze politiche — l’opportunità di su-
perare definitivamente la transi-
zione passando direttamente alla
Terza Repubblica.

Eppure i partiti — o alcuni di essi
— non sembrano essersene resi
conto. Basta però leggere i dati che
di recente sono stati pubblicati in
uno studio di Ilvo Diamanti per ca-
pire che la strada italiana rischia di
essere senza ritorno. Alle elezioni di
febbraio i tre partiti principali della
precedente consultazione hanno
perso 11 milioni di voti. La fiducia
dei cittadini nello Stato che tra il
2001 e il 2011 si attestava intorno al
30% è crollato nel 2012 al 22 per cen-
to e ora è sprofondato al 17 per cen-
to. Un dato senza precedenti. An-
che perché, a differenza delle de-
mocrazie europee più mature, lo
Stato nel nostro Paese è identificato
con le forze di governo: la maggio-
ranza ne approva l’operato, la mi-
noranza lo critica. Nella stagione
delle larghe intese tutti ricadono
sotto il giudizio negativo.

È evidente che il rapporto tra isti-
tuzioni e cittadini, tra forze politi-
che ed elettori è ormai compromes-
so, sfilacciato. Se è vero che in un
momento di crisi economica, gli
italiani chiedono soprattutto cre-
scita e posti di lavoro, è anche vero
che un sistema istituzionale trasci-
nato nella palude della inattività
non è in grado di fornire risposte
adeguate. Tanto meno può essere
capace di affrontare la prima emer-
genza sociale: la disoccupazione, in
particolare quella giovanile che ha
ormai toccato punte record. Cam-
biare i processi decisionali signifi-
cherebbe dunque anche sgonfiare
e superare la protesta sterile e a trat-
ti eversiva che viene dal Movimen-
to 5 Stelle. 

Perdere anche questa occasione
potrebbe essere esiziale. Pur cam-
minando sul ciglio del burrone, ad
esempio, i partiti appaiono incapa-
ci di compiere uno scatto per salta-
re o aggirare il pericolo. Ci sono al-
meno quattro massi in grado di im-
pedire la svolta. Il primo partito ita-
liano, il Pd, ad esempio, vede al suo
interno una minoranza di blocco
che sembra interessata in primo
luogo a paralizzare il suo segretario.
È l’antica malattia del centrosini-
stra: ogni volta che un leader o un
premier si è affermato, ha imme-
diatamente preso corpo una resi-
stenza interna che aveva come uni-
co obiettivo quello di non far vince-
re il “nemico interno”. Anche a co-
sto di considerare preferibile la vit-
toria sistematica del “nemico ester-
no”. Basti pensare a quel che è
accaduto con D’Alema, Prodi e Vel-
troni.

Il Partito Democratico adesso
deve fare i conti con un rapporto tra
il presidente del Consiglio Letta e il
segretario del partito Renzi conflit-
tuale, privo di fiducia reciproca.
Ognuno dei due teme che l’altro vo-
glia fargli le scarpe. E questo accade
a sinistra con una ciclicità degna di
Giambattista Vico.

Gli altri due fattori riguardano in-
vece il centrodestra. La presenza
ancora ingombrante di Silvio Ber-
lusconi complica ogni scelta. Oggi
Renzi dovrebbe incontrarlo, ma i

dubbi e i sospetti su di lui non sono
certo venuti meno in pochi mesi.
L’ex premier troppe volte si è sedu-
to al tavolo delle riforme per poi ro-
vesciarlo quando gli risultava più
conveniente. Infine Angelino Alfa-
no. Il vicepresidente del Consiglio
insegue soprattutto il “porto della
salvezza”. Un modello elettorale
che consenta al suo partito appena
nato di uscire indenne dalla prossi-
ma tornata elettorale. Non si sente
pronto per affrontare contestual-
mente la sfida con il Pd e con il suo
ex partito, Forza Italia. Basti pensa-
re che tra tre settimane, quando si
voterà in Sardegna, il Nuovo cen-
trodestra non sarà presente con le
sue liste. E allora utilizza la “strana
maggioranza” di governo come
un’ancora di salvezza.

La vita del governo è quindi ap-
pesa proprio all’ipotesi di accordo
sulle riforme. Renzi non può per-
mettersi di farsi logorare in un anno
con un esecutivo senza spinta pro-
pulsiva e senza poter spendere nel-
la prossima campagna elettorale
neanche un risultato concreto. Agi-
ta l’intesa con il Cavaliere come un
pungolo per far ingoiare ad Alfano

(e a Letta) una legge elettorale che
ponga le condizioni per far nascere
un moderno bipolarismo. Il siste-
ma spagnolo con mini-liste blocca-
te in collegi molto piccoli sega le ra-

dici dei piccoli partiti. Il fronte “go-
vernista” insiste con il doppio turno
di coalizione che tutelerebbe in pri-
mo luogo le formazioni che oscilla-
no tra il 5 e il 10%. Ma dietro tutto

questo sta prendendo corpo un
fronte proporzionalista che coltiva
il sogno di tornare alle urne con il si-
stema scaturito dalla recente sen-
tenza della Corte costituzionale. Si
tratta di un asse trasversale che va
dai nostalgici del Pci a quelli della
Dc, passando per i berlusconiani.

Tutto questo trasferisce l’Italia in
una specie di limbo riformatore. In
cui tutto viene neutralizzato e in cui
tutto alla fine precipita nella confu-
sione. La battaglia in corso tra Ren-
zi, Letta, Alfano e Berlusconi rischia
di giocarsi sulla pelle del Paese. Se
poi un patto concreto sulle riforme
non verrà stretto, anche il destino
del governo sarà segnato. E il ricor-
so al voto sarà inevitabile. Saremo
chiamati a scegliere deputati e se-
natori con la stessa legge della Pri-
ma Repubblica. L’esito elettorale
potrebbe nuovamente consegnar-
ci un Parlamento ingovernabile e
un esecutivo destinato ancora alle
larghe intese. La protesta, il senti-
mento dell’antipolitica a quel pun-
to prenderà il sopravvento. E la fi-
ducia nello Stato subirà un ulterio-
re e forse finale tracollo. 
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